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Jjjgli è un vero dolore, è una pietà infinita 
che in questi tempi sì turbolenti e calamitosi gli 
stessi più forti argomenti di gioia doverosa, e in- 
nocente dcbban cadérsi malinconici e vuoti all'a- 
tro nembo, die mugghia sì ■ minaccioso e vicino. 
Ahi! già la povera cetra ne giace anch' essa at- 
territa e non risponde alle trepide dita che la- 
mentevole e fioca. Eppure la gran circostanza 
del pasloral Vostro Ingresso, Monsig. Illustrisi, 
e Reverendiss. in questa natia Chiesa Vicentina, 
essendo per tutte ragioni faustissima, domanda 
almeno un grido cordiale, c festivo. Ed io qui lo 
manderò, ed intanto più volentieri e del cuore, 
in quanto vuol esser precipuamente rivolto al- 
F onor Vostro, nonché al beve di quel ramo d' u- 
manità derelitta che fu sempre la calda e pie- 
tosa cura dclC amore distesamente f'angelico, c 
lo è tuttavia peculiarmente della nuova Religio- 
sa Famiglia d'atte speranze, la quale mise di 
fresco radice con ottimi augurìi nella Patria no- 
stra e viene crescendo felicemente; il perchè, se 
non fia soverchio ardimento, un inno anch' io 



farò ora di consecrarvi; benché non mi basti 
F animo di non bagnarlo di pianto. Ahi! trop- 
po il turbine infuria, ed è ornai formidabile 
lo scompiglio, e lo strazio delle cose divine ed 
umane, colpa l 'indomito furor di queir implaca' 
bil Setta che i Veggenti appellano Bestia defor- 
me e Rossa o cruenta, che tenterebbe colle sue 
atrocità Dio noi patisca! metter sossopra il cielo 
e la terra. Deh! Monsignor Illustrissimo e Re- 
verendissimo, l'accogliete pertanto benigno e cor- 
lese quale tenue sì, ma ingenuo parto di un cuore 
ab antico affezionato e riverente, ed anche qua- 
le non forse indegno saggio tipografico dei recen- 
ti torchi, che piantò in Verona la si benemeri- 
ta mentovata Congregazion Rei. dei AtM. RR. 
PP. Figli di Maria, i quali or meco concorrono 
a presentarvi rispettosamente f omaggio di co- 
stante ed umile divozione, e Vi bacio ossequiosa- 
mente UMano. 



IL DERELITTO 



Sciolti 

Colpa non Ha, se il polveroso plettro 
Ancor ripigli solitario veglio 
Neil' ermo suol, dove la morte aspetta, 
Il pianto a consolar del Derelitto, 
Glie il molle ricco un dì torse produsse, 
Ed or 1' abborrc e fin gli nega il pane. 

Spurio rampollo d' ignorala fonte, 
Che senti serpeggiar entro le vene 
Un certo non so che d' altero e grande, 
Donde forse derivi; eppur fa polve 
Lacero e smunto di vergogna slampi, 
Di vergogna non tua, ma tua porzione, 
Qual'dura in tuo camniin sorte t'attende! 
Tu pur rinserri quello spirto arcano, 



Clic a gloria eterna, a immorta] vita anela: 
Senti i tuoi drilli ed i superni impulsi, 
Le confuso speranze, i brevi lampi 
D'un ben supremo, elio nessun ti spiega. 

Deh! che non v'abbia chi pietà non senta 
De' casi tuoi, della tua ria fortuna...? 
Eppur dell' uman ceppo sei germoglio, 
Fors' anche bello e di gentile aspetto, 
E nel crudo tuo aprii di vezzi adorno. 
Occhio nero e vivace, lieto indizio 
Dì fcrtil mente e di svegliato ingegno ; 
Ampia la fronte sotto biondo crine, 
Che piove e scherza siili' eburnee spalle; 
Purpureo il labbro, che lalor lampeggia 
D'un risolino amabile e furtivo; 
Di latte il collo, lurgidetto il seno, 
E ben complessa la persona intera. 

Ma chi può analizzar <mal genio ascoso 
( In patrizia 0 vulgar salma non monta ) 
Gema n'espello, che educalo 1' alu 
A segno drizzerebbe allo immortale? 
Misero genio, forse patrio vanto, 
Per mancanza <T un cor, che ti soccorra 
Giù languì e svieni nella tua ignominia! 
Saresti il primo, che da' cenci tolto, 
0 dalle paglie dal tuo pianto molli, 
E consegnalo alla cultura induslre 
Della mente e del cor V italo ciclo 



D'astro novello c nuova luce adorni...? 
Forse retaggio sol di ricco sangue 
Sarà d'alto saper giugnere al colmo? 
Ahi! di quel sangue, che opulenza c ignavia 
Spesso addensando nelle liacche vene, 
Tronca a lodate prove il noliil volo, 
E dietro a frascherie sua vita perde! 
Vedi piuttosto, che de' sommi il fiore 
Di stipite plebeo più si protende 
Che il vasto campo delle scienze abbclla, 
E 1' eccelsa parnaso c la tribuna, 
E il santuario e la cocolla onora; 
Testimone la storia antica e fresca 
Dell'opre di chi obbietta ebbe la culla, 
« Glie dir non le polria lingua ne penna » 
Ond' e meglio tacer che dirne poco. 

Non è poi solo un Derelitto al mondo: 
Ve n' ba un torrente, un pelago infinito, 
Che lutto allaga c non conosce sponda. 
Che può filantropia, atro stoicismo, 
Fallace amor, non carità di Dio, 
Contro la sozza ed implacabil piena, 
Che del suo puzzo i firmamenti offende..? 
Metropoli superbe, a cui 1' orgoglio 
È norma e scorta alle famose imprese, 
DÌ si bugiardo amor colsero il fruito, 
Quando coi ferro l' iraconde plebi 
Squarciarono il lor seno palpitante, 



Arscr le roggie, insanguinar gli altari, 
Di cadaveri empir le vìe ed il foro; 
Ed altri orrori, che il tacerli, è bello... 
Al [or suonò dai quattro venti il grido 
D'atroce guerra, e guerra allor ci volle; 
Che forza sol per forza si rintuzza, 
Finché si spezzi il ceppo che domolla; 
Allor torna più ardita alle sue furie. 
E dell' urna ti valor cotesto ù il metro, 
Che tiene il mondo in sempiterno pianto. 
« Ogni erba si conosce per lo seme» 

Non già da bronzi bellicosi e spade, 
Non da robuste lucide falangi, 
Che de' proietti di fulminee bocche 
Coiman d' eccidii le città e le ville 
Van preceduti i messagier del cielo. 
Deboli, inermi, ed in abbietti panni, 
Tanta virtù di Dio serrano in cuore, 
Che al polente splendor di quello luce 
Di santità, che li circonda e veste, 
Colla forza del labbro e dell' esempio 
Guerreggian guerre più onorale e conte, 
Donde i tranquilli e nobili trionfi, 
Che crescon miglior glorie alle lor fronti. 
Eppur gli ardenti indomili appetiti, 
Che son pur troppo all' uom si acerbi e cari, 
E reggon gli individui e le nazioni 
Con unghie d'oro e morso d'adamante: 
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E peggio ancor fra satiri e silvani, 
'< Che la ragion sommctiono al talento » 
Ferini cor in doppia quercia avvolti 
« Lubrici e sozzi come porci in brago » 
£ più che tigri d' unum sangue ingordi, 
Cannibali o Àntropofagi nomali 
Vincono e doman quo' celesti eroi. 
Sereno il volto e di pietà dipinto, 
Qual dolce aurora, che degradi in pianto, 
Gli occhi d'amor siccome stelle accesi, 
E schiuso il labbro a sovrumani accenti, 
Ch'escono in suono tenero -gemente, 
E più che strai da ben vibrata cocca 
Impiagan dolcemente i duri petti. 

E ancor più spesso que' divini eloqui 
Sgorgan quai fiumi, che per troppa foga 
Rovescìan soperchiando argini e ponti, 
E spandon dal gran corno ad ampia vena 
Nuova opulenza e vita agli arsi campi: 
Polenti eloqui, che virtù dall'alto 
Informa e scalda all' ultime sconfino 
Dell' invisibil possa; eppur la sola, 
Che 1' nom da se non doma a furia d' armi 
Nò col braccio de' forti, o de' diademi; 
Che dove il ciel non li sorregga al cozzo, 
Cadono anch'essi trepidanti agnelli 
Ai crudi morsi d 1 implacali lupi, 
Testimoni la terra, e il ciclo in duolo! 



Potenti eloqui, clic alla mente e al petto 
Apron l 1 eterne verità, e di un sacro 
Orrore, e compunzion, speme, ed amore 
Empiono convertendo il tristo a Dio, 
Che a libertà verace il voi discioglie. 

Spirto sublime, od alito divino, 
Che porti in grembo del Fattore eterno 
Sì viva'immago, c simigliarne, quale 
Giammai non surse tra il parelio, e il sole 
Assai gemesti nelle tue catene. 
Frangi frangi i tuoi ceppi, o di Sionne 
Inclita figlia. Al suon degli ahi accenti 
Spalanca il cuore agi' infocati strali 
Di quel superno amor che impiaga, e sana, 
E in vital morte immortal vita innesta. 
Cosi talor dello spinoso fusto, 
Selvaggio in vista, e d'aspra scorza accinto 
Esce agi' influssi del sereno aprile 
La nobil gemma, e si dispiega in fiore 
Sfarzoso, e pregno d'odorati incensi: 
E miri anco lasciar l'abbiette spoglie 
La crisalide al sol (mando più scalda, 
E vaga farfalletla andar leggera 
Sull'ali d'oro, ove disio la spinge. 

Queste son l'alte prove, i falli egregi 
Di quegli eroi che di miglior splendore 
Cingon le sanie chiome. Eroi celesti 
In mortai frale, di cui '1 mondo è indegno; 



Eppur so» dessi sol fonte di bene, 
Conforto dell'esilio, onor dell'uomo. 
Scendi, o De' Paoli dal festoso aliare, 
Dove riposa dai diuturni affanni 
Tuo cencr veneralo. Un'altra volta 
Il franco ciel de' raggi tuoi rischiara 
Dall'atro nembo che l'assale c freme. 
Scalda quell'ampie rive, aulico campo 
De' tuoi sudori e delle tue vigilie 
Del Vangelico amor, per vanto tuo 
Parrà laggiù disceso il paradiso. , 
Guerra più là non Ila che giusta e santa, 
l'ieu salvi i dritti, primo onor del trono, 
Che i vincoli sociali afforza e guarda, 
E con paterna man regge e governa, 
E salva gl'innocenti e i rei punisce 
11 merlo premia e non rigetta il pianto. 
Verran giammai quegli aurei giorni indietro 
Lorchò brillavi qual maggior pianeta, 
E sulle norme dell'eterna legge 
Riconfortavi l'armonia doli' online? 
Te rammentano pur duci e falangi, 
Che sanno, c ponno esser pietosi e prodi. 
Te rammcnlan le Galliche marine, 
Sotto gli auspici] tuoi si forti, e chiare. 
Te rammenta il ginnasio, e le il liceo, 
Te l'accademia, il foro c la tribuna, 
Te il cenobio ed il tempio c i santi asili 



Della sventura. Ma primiero amore 

Pupilla tua, tua infaticati cura 

Furono gli orfanelli e i derelitti, 

« Giovin deserti e misere fanciulle 

Rifinii) vii dì cittadina ignavia, 

Crescenti forse alla catena e al remo, » 

Dura de' patrii lari infamia e pena, 

Che a sapienza ed a virtù scorgesti 

E riformasti le corrotte genti. 

Stupinnc anch'esso al tuo fulgor l'anarchico 

Ferqce genio e ti locò fra' sommi. 

Alza, o Emilian, nell'estasi divina, 
Che il cor l'innonda dell'eterno gaudio, 
Alza dall'urna il senatorio capo, 
Mira Italia com' è fonte di pianto 
« Nave senza nocchiero, in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma bordello, •> 
Crudel bersaglio di spietata setta, 
Ch'ogni dritto conculca a suo talento 
« E libito fa licito in sua legge. » 
Tinge proterva nel mortai veleno 
D'immani assurdità l'ardila penna, 
E copre di caligini la terra; 
Mette la lingua in Cielo ed aspra lotta 
Fa al Vicario di Cristo e agli unti suoi; 
Ire c discordie coronale attizza, 
E invereconda, c con blasfemo ghigno 
Slida e scompiglia popoli e sovrani, 



Clic s'urlali, si confondon come flutti 

D'eterno mar quando più infuria il vento. 

Vuol fratellanza ed il fralel trafigge. 

Ed e anche astuto moltiformc Proteo, 

die tanto fior di gioventù seduce; 

I figli invola, che in nefanda guerra 

Spegne, e sui spenti il disonor vi stampa..: 

Chi tante piaghe c tanto pianto asciuga...? 

« 0 dell'erebo figli c della notte, « 

Se tutti ancor non siete in "ira al sole, » 

E fino a quando nella spada ignuda, 

Nell'ateo petto e negli atroci ingegni, 

Nel sacrilegio e nel fraterno cecidio, 

E nella falsa autorità ile 1 forti, 

Finché l'ira di Dio vi schianti e franga, 

Riporrete la gloria...! Or tu Emiliano 

Coli" siilo sangue, che ti bolle in cuore, 

E i generosi spirili alimenta, 

E più del vero amor colla gran fiamma, 

Di quell'amor, che in Dio lutti comprende, 

E tutti lega insiem con mutuo nodo, 

E all'ordin fa devoti e ai santi dritti, 

Eterna base d'inconcussa pace, 

Vieni, e rinnova lue celesti imprese! 

La taumalurga voce odano i quallro 

Remoli lati del natio pianeta: 

>< Torni giustizia e primo tempo umano, » 

E l'uom ripensi altin che nacque al ciclo, 
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No» già a folli deliri e a crude stragi. 

Scorri, componi alla pietà, alla pucc 

Turbolenti citta, tradite ville. 

D' urbana gioventù schiere raccogli, 

E lo sviato villanel raddrizza, 

E tulli a miglior senno all'in ri vocìi. 

Voi Neri e Calasanzi, dell 1 eterna 
Città colonne di robusto marmo 
E insiem cultor di giovanetti stuoli, 
Ricchezza c speme dell' o vii di Cristo, 
Quel nobile sudor versale ancora, 
Che frullò tanta messe alla gran vigna, 
E crebbe al cicl si peregrino piante. 

E che? una corda della (iacea cetra 
Non tenderò anche al Thiene? al Tliiene onore, 
E antica gloria dell'infausta- patria, 
Che il sen materno a' figli suoi non apre, 
Nè quel gran ceto entro sue mura alberga. 
Tu Gaetano, cui più vasto cullo 
S'erge colà, dove l'altera fronte 
Nel dolce mar Parlcnope solleva, 
E con quello d'Andrea tuo ccncr serba 
In grembo a' figli tuoi, clic nel Trinami! 
Suol le radici steser si feconde, 
Nè di caduche glorie iniqua ti calse, 
Benché l'Ausonia del tuo nome empiali, 
Di clic ancor lieto va l'augusto Tebro, 
E per l'Italo ciclo ognor si spande, 
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L'onta perdona e sulla palrin spiega 
L'umico manto, clic le faccia scudo 
Contro il furor de' risonanti nembi. 
Vedi che anch'esso il natio suol ti cole; 
Presto ritorna al Bacchigliene in riva, 
Dove l'antico generoso sangue 
Rampolla ognor dalla tua illustre schiatta! 
Quinci rivolgi il disiato volo 
Sull'ignee penne alla città dilirenno, 
Sudata arena de'tuoi sacri aringhi; 
Né ti scordar dell' Antcno ree mura; 
Kè dell'alma Venezia, accesa cura 
E caldo amor di tue celesti imprese! 
Dappertutto vedrai templi ed altari, 
Incensi ed inni al tuo gran nome offrirsi. 
Vieni e raccogli ancor capiglie e schiere 
Di gioventù proterva e al del le forma; 
Chi sa non frutti cento tanti il campo! 
Ahi! vano è il voto; che gelosi ahi! troppo 
Son degli eroi celesti i firmamenti. 

Frattanto allo scrosciar delle tempeste 
Che fan tremar sui cardini la terra, 
La farfalletla dello scarso ingegno 
Vacilla e sviene e i limidctli vanni 
Vien raccogliendo alle conserte frondi 
Di giovane arhoseel d'alte speranze, 
Che forse un di il portento della sènape 
Saprà alla pompa rinnovar de' rami. 
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E dell'eccelsa chioma, amico asilo 

Dell'orfanello misero e deserto. 

Sarà qual piarla sull'erboso margine, 

Cui bagna e inalila un fiumiccl d'argcnlo, 

E lieto acalda il sol de' raggi suoi 

Ai pii conforti delle molli aurclle, 

Che nulron dolci le crescenti foglie. 

Pianta felice, che in custodia al cielo 
Fulmin non temi, clic ti fenda e schianti, 
Né colpo aspetti di villana scure; 
Sei l'amore di Dio., guai chi ti tocca...! 
Te scorgeranno le future genti, 
Onor primiero della sacra selva, 
Sugli alti cedri grandeggiar sublime, 
E mostra farne insicm pudica e bella 
Di tue dovizie nobili ed elette, 
E le propaggin tue farsi feconde 
In altre plaghe ed emular la madre. 
Salve, o feconda benedetta pianta, 
Special dilizia e amor di Lei, che siede 
Su iteli' empirò Imperatrice e Madre, 
E del suo Nome ti circonda e folce; 

10 ti contemplo e non contengo il pianto 
Di pura gioia all'alta idea clic inspira 

11 lampo precursor de'tuoi destini. 

Ma splenda il vero alfin senza alcun velo; 
0 Figli di Maria, di voi ragiono, 
Cima de'pcusier miei de' caldi affetti 



Alla Materna impronta, che sul petto 
Fregiavi, e il nobil vostro grado accenna. 
Estolga il corno dall'algosa arena 
Superbo il Molla, che vi diè la culla, 
E ognor gelosi della stanza vostra 
L'Adige spinga l'onde riverenti, ■ 
E anch'esso il Bacchiglion vi lamia il piede; 
Ch'io ben discerno, nò il presagio è indarno, 
Più ricca messe, più cospicue glorie, 
Sotto gli auspica dell' eterea Madre, 
Le sedulc fatiche un dì fruttarvi. 
Allor furtivo lampo il cener mio 
Rallegrerà d'inosservato riso! 

Allarga allarga, o bella figlia, il core 
Che li palpila in seno, e le tremanti 
Di gioia e di stupor braccia distendi, 
Spiega nobili tende e padiglioni, 
Ergi colonne ed atrii ed ampie volte, 
Vestiboli spalanca e penetrali 
Mira di quanta prole il elei rallegra! 
Vedi nual campo a'tuoi sudori è aperto! 
Le fiorenti officine, industre sede 
Dell'arti, amore e possa dc'mortali, 
Le culle scuole, i disparali sludii, 
Che reggon come raggi a solo un centro 
La fcrlil mente e l'innocente petto 
Al social bene ed all'eterna pralria; 
Gilè a lor ch'han fior di senno i bassi oggetti 
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Servon di dolco scala agl'immortali. 

E scorgo anco uno sluol più acceso c chiaro 

D'almi Levili, primo onor del cloro 

Che il pergamo beeranno e il santuario 

E ricca del Signor faran la vigna 

D'alme dovizie e de'Lesorì suoi. 

Allarga allarga il cor, feconda madre, 
Tingi in porpora il volto, e sulle labbra 
Libero scorra l'immorlal sorriso 
Alla sacra ghirlanda, che alla fronte 
T'intreccia il genio, che tuoi figli infiamma 
Del foco animator d'opre famose. 
E fia pur bello allor vederli a gara 
Quali alla ricca agricoltura intesi 
Sforzar i campi al duplicato censo: 
Altri trattar l'incude e lo scarpello, 
E trar dal duro ferro e indocil sasso 
« Opere industri di scultori e fabbri. » 
Altri di lima e della pialla armato 
Compor gli arnesi al molle sibarita, 
E crescer lusso allo patrizie sale. 
E la spola chi gitla al liscio stame, 
E qual vibra la lesina nel cuoio, 
E chi l'ago a cucir lucide vesti, 
E chi comprime il torchio ai culli tipi, 
E gli stampali fogli in un costretti 
Copre del minio e li contorna d'oro; 
E ijual traila il compasso d'Archimede; 



E l'armoniche corJc allri ritempra; 
Altri col flauto dolci suoni alterna; 
Ma nella penna i cento ingegni io lascio. 
E v'ha chi corre più sudati aringhi 
All'ardua palma, che sofia dispensa, 
E il voi sciogliendo alle sublimi sfere, 
Negli arcani di Dio fisa la mente, 
E degli eterni donimi il cor compunto 
Scuole, e converte l'affollale genti, 
0 i gran concetti al calamo consegna, 
Clic crescenti in volumi aggiungon lustro 
Al dotto pluteo, amor del cenobita. 
È infine un lutto, che di cento parli 
In pien concerto giganteggia; e incanta 
È un magistero di sapienza c d'arte, 
Onde la varia società risorge 
A incolpati costumi ad acri sludii, 
AH' utile fatica e prima a Dio. 

Qui dell'adulta pianta i vanti apersi; 
Or tenerella di speranze adorna 
Porger non può che primaliece fruita. 
Ad abbellirsi de' tesori suoi, 
E spander la grand'ombra in vasto giro, 
Non bastati le rugiade e il sol propizio; 
Che l'organo primier son le radici, 
Donde la vita si diffonde e cresco 
In allo fusto ed in fecondi rami 
Nel suol ferace c da ruscel bagnalo 
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Ma ia nuda arena non vedrai che sterpi 
Deh! che quell'alma stirpe alfin s'assodi, 
E folta s'erga e si distenda come 
Da piena fonte sugli adusti prati 
L'unni della villa il puro umor diffonde. 
Allor pietà ritornerà fiorente, 
Allor cinta d'olivo ancor la pace 
A piene inani spanderà i tesori, 
E d'aurei nodi ancor legherà insieme 
Le rinsavite alfin misere genti, 
Stanche d'infamie e di deliri atroci 
Che l'inferno eruttò. A miglior consigli 
La civica larghezza si componga, 
E le reliquie dei consunti argenti 
Devolva all'opra, che mi diede il tema. 

Vicenza mia, che dell'avito culto 
Serbi in tuo grembo le memorie eterne 
Ne' vasti templi e nc'cenobii tuoi, 
E più nel monte, che t'è rocca, e scudo 
Contro l'ira e il furor del cieco a verno. 
Clic l'orme di Maria lassù paventa, 
E ti abbeila il fervor, che già ti sceme 
Per largezza e pietà fra cento e cento 
Quest'alma pianta, che li brilla in seno, 
E di ricche speranze t'incorona 
Fia dunque obliata...? No! cotanto oltraggio 
All'alto senLir tuo non si conviene! 
Degli anni col favor vedrai risorti 



A più splendida vita ani e costumi, 
£ verace pietà seder reina, 
Calmandoti di gloria e d'opulenza 
Città alle stelle ancor cara, e alla terra, 
E questo il volo del mio cor suprema! 

Signor che riedi dall'amato Sile, 
Il qual si ti costà sudori e affanni, 
Del tuo Retron sulle ridenti sponde 
Net lieto sen de' tuoi, con fausti auspici i 
Vieni 1 Consola la natal tua vigna 
Versante ancor sul grand'Estinto il pianto, 
Sacro tributo a tanto amor di padre. 
Nò tu, Signor, ne diverrai men chiaro 
Per magnanimo cor, per vasto zelo 
Che tanto indolcir suoli in quel amore, 
Che vince, e il vìnto la sconfitta avviva. 
Assai finora il patrio suo) fregiasti 
Del Nome tuo, che ne vivrà immortale, 
E ti pìangea lontano, ed or sfavilla 
Di pura gioia che a paslor l'ottenne. 
SI questo cielo Dell'aprii degli anni 
T'educò ad alte cose. E quando ornato 
Di bianca stola t'affisò sull'ara, 
Rise, e fu riso sì propizio e arcano — I 
Allor fu poco quel sederli onesto 
Nel concistoro di color che sanno; 
T'attendeva altro onore ed altra arena, 
L'eccelso onor della gemmala mitra, 



E Trlvigi tuo amor, tua prima cura. 
Partisti.... ma del cor pegno lasciasti 
Nella grand' opra, die la patria adorna, 
In quel giardin di pianticelle eletto 
Che surgono si folte ni Paradiso 
Pei benedetti influssi del grand' Astro 
Che, oli! meraviglia, all'Imperiai diadema 
Eroica carità congiunge e incarna, 
E tanta luce di virtù dall' Istro 
Spande e diffonde per la vasta Europa 
Clic più che Regal Donna, Angelo appare, 
E s'ha ben onde al gaudio il pio Boema, 

Anco va Ausonia di sua culla altera 

Giardin elio al tuo ritorno rinverdisce, 
E di più lieta speme si riveste 
D'addoppiar Io splendor di sua vaghezza 
Solto l' Induslre Man, che un di lo pose, 
E saldo estorsi, e innamorar lo stelle. 

È ver che al foco, clic ti ferve in petto 
Altro campo, altra greggia or già s'appara, 
E le mistiche vigne a cento a cento, 
Di vigili cultor benché fornite 
Dall'infula procaccìan l'alto cure, 
E grande e tapi nel, dotto e ignorante, 
11 laico e il sacerdote, anche il profano 
Nell'Antistite lor veggono il padre, 
Gli augusti templi e lo splendor del cullo, 
E le sacre adunanze e l'ampio ceto 



Che il giovane levita forma al Nume, 
E al clero VicenLin dà vita, c lustro, 
Ed altre mille, che al silenzio affido, 
Traggali vigor dal Pastorale e norma, 
Pur nella folla degli accesi studii 
Al prisco volgerai giardino il guardo. 

Deh! Ti rammenta allor clic s'egli e vago, 
Vago è di germi è ver r ina sol muliebri; 
E il social nodo è d'ambo i sessi inlesto. 
Questo è maschile stuol ch'io ti presento, 
Sesso quindi maggior, cardine e base 
Della gran mole del consorzio umano. 
Anche sovr'esso il Pastoral tuo manto 
Stendi, ch'c manto di pietà e di grazia, 
Tua antica lode e tua crescente gloria. 
E se di pianto asperso il priego accogli, 
Deh ! forte a Lei, Signor, lo raccomanda - 
Che fin dal Nord di sua grand' ombra il copra, 
E doppio onor n'avrà, doppia corona. 
Prego che il Cielo in tuo cammin l'arrida, 
E sempre brilli amica la tua stella. 
Qui il fievol canto sul mio labbro muore, 
Che ornai si chiude al sepolcral silenzio, 
Ma lieto ognor d'aver mandato un grido, 
Che svegli il patrio amor pel DERELITTO. 
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